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	Cavatori infuriati presidiano il Municipio

	

	Ala, alta tensione in piazza il sindaco cerca di mediare

	


	

	di TIZIANO BIANCHI ALA - È bastato un quarto d'ora d'orologio, ieri pomeriggio, per far cambiare idea al sindaco di Ala Giuliana Tomasoni, che, dopo aver chiuso alle sue spalle la porta dell'aula consigliare dove stava per cominciare un incontro a porte chiuse fra consiglieri comunali, un funzionario del servizio gestione rifiuti della Provincia e il legale rappresentante dei cavatori di Pilcante, si è piegata al rumoreggiare della piazza dove era invece in corso un composto sit-in organizzato dal comitato per la tutela del territorio di Pilcante. Manifestazione fiancheggiata anche dalle opposizioni di centro sinistra. Dopo un quarto d'ora, quindi, esattamente alle 18,15, il sindaco Tomasoni ha suggerito al presidente del consiglio comunale Brusco, di aprire le porte dell'aula anche ai dimostranti; solo con il diritto di assistere ma non di intervenire nel dibattito. Invito accolto solo a metà, naturalmente. Il comitato, infatti, a questo punto si è rifiutato di partecipare ufficialmente. Ma ha inviato in aula solo due delegati. Allo scopo di raccogliere informazioni su quello che stava accadendo. Tensione alle stelle, quindi, sul portone del «palazzaccio» di Piazza San Giovanni. Tensione, peraltro, annunciata da giorni. Da quando l'incontro fra consiglieri e cavatori, che inizialmente era stato preannunciato come una seduta aperta del consiglio comunale, era stato trasformato d'ufficio in un incontro riservato ai soli consiglieri comunali e ai rappresentanti legali dei cavatori. Una procedura irrituale che ha irritato non poco i consiglieri di opposizione che in mattinata avevano depositato in municipio un documento nel quale si censurava «il presidente del consiglio che non tiene conto delle decisioni dei capigruppo e non svolge il suo ruolo di tutela dei diritti dei consiglieri e di garanzia di corretto funzionamento del Consiglio; e il sindaco che furbescamente vuole coinvolgere le minoranze senza dar modo alla popolazione interessata di essere presente e di partecipare a scelte importanti per la propria comunità». Tensione alta che l'apertura delle porte dell'aula, ormai fuori tempo massimo, non ha contribuito a far scendere. Sul tappeto una questione spinosa e anche di più. Il progetto, dei titolari della Cava Manara, di trasformare l'area, ormai sul punto di essere esaurita per l'attività escavativa, in una discarica per rifiuti non pericolosi. Un progetto proiettato su un lasso temporale di 10 anni, e che prevederebbe di riempimento di circa sei ettari di terreno. Riempimento con materiali, appunto che la legge prevede come «non pericolosi»: circa trecento tipi merceologici che vanno dai fanghi, agli scarti di lavorazione fino ai rifiuti bituminosi. Insomma quasi tutto. E anche di più. Una tipologia di riempimento che imporrebbe, poi, a discarica completata, un lasso temporale trentennale di rispetto. Il progetto che gira per gli uffici del municipio dalla fine dell'anno passato, è stata però contrastato e puntualmente criticato dal comitato per la tutela del territorio che raccoglie adesioni un po' in tutta la bassa Vallagarina. E che sta chiedendo all'amministrazione comunale, da un lato «un serio monitoraggio» delle falde acquifere che misuri allo stato attuale gli eventuali livelli di inquinamento idrico e dall'altra chiede che il Comune imponga ai cavatori il ripristino dell'area mediante una bonifica esclusivamente con materiale inerte. Perentoriamente entro la fine dell'anno. Queste le parti in causa. In mezzo, una tensione sempre più alta fra amministrazione e popolazione di Pilcante.
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